LE 

CANTATRICI  VILLANE 

DRAMMA  GIOCOSO 
PER    MUSICA  j 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  CARIGNANO 

La  Primavera  dell' anno  i8otf 


TRESSO    ONORATO  DEROSSi 
Stampatore,  e  Librajo  in  princìpio  della  contrada  di  ?0f 


PERSONAGGI, 


ì 


ROSA  ,  contadina  ,  creduta  redova  di 

Signora  Carolina  Dianand  Scotti, 
CARLINO marito  di  Rosa,  giovane  militare,  e 
di  gran  spirito. 

Signor  Giuseppe  Vinci, 
D.  BUCEFALO,  maestro  di  cappella,  pauroso, ed 
ignorante.  . 
Signor  Antonio  Btrtini» 
D.  MARCO,  benestante  ,  e  podagroso;  sciocca? 
dilettante  di  musica. 

Signor  Vincenzo  Gambcraj, 
'AGATA ,  ostessa  villana. 

Signora  Marictta  BardeUi, 
GIANNETTA  ,  viJlana. 

Signora  Luigia  Dianand, 
GIANSIMONE,  cameriere  deirosteria. 
%         Signor  Luigi  Picchi, 


La  scena  si  finge  in  Frascatio 


La  Musica  è  del  celebre  Maestro 
Valentin©  FioRAVANti. 


La  copia  della  Mu.sìca  si  fa  ,  e  si  distribuisce 
dal  signor  Francesco  PfessAGNOLo  virtuoso  di  con^ 
trabasso,  in  casa  Gambarana  ,  Sezione  Monviso, 
Isola  II  ,  Porta  107^,  Piano  secondo,  alla  destra 
•dei  Teatro  della  piazza  Carignano  andando  in 
contrada  Nuova» 


Primo  violino ,  e  Capo  (Torckestra, 
Signor  Carlo  Canavass®. 


Sarti  li  signori 
Cerruti  Marito ,  c  Moglie. 


MUTAZIONI    D  I   S  G  E  N  E. 

A  T  T  O     P  R  I  M  O. 

1.  Piazza  di  campagna  ;  da  un  lato  casa  rustica 
di  Rosa ,  dall'altro  osteria  di  Agata  ;  casino  di 
Don  Marco  in  fondo- 

2.  Capinera  rustica  con  botti.  Porte  ne*]aterali ,  ed 
il  ceiHbalo  in  mezzo. 

ATTO  SECONDO. 

3.  Strada  corta. 

4.  Camera  rustica ,  £ome  jsopra  ,  con  lumi,  e  or- 
chestra* 


Inventore  ,  e  Pittore  delle  S€ent. 
Signor  Fabrizio  Sevesi. 

Machlnista* 
Signor  Michele  CravariOc 

\ 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Piazza  di  campagna  ;  da  un  lato  casa  rustica  di 
Rosa.,  dall' alno  osteria  di  Agata  ;  casino  di  Don 
Marco  ,  in  fondo  veduta  di  campagna. 

Resa  avanti  la  sua  porta:  Giannetta  seduta  avanti 
il  suo  orto  ;  Agata  accanto  la  sua  osteria  tutte  lavom^ 
rande.  Don  Buceffalo  mangiando  alVosteria  servito^  dd- 
Giansìmone  , 


Che 


ie  bel  gusto  è  in  sul  mattino 
Stare  al  fresco  qui  a  cantar  , 
E  vedere  il  milordino 
Far  r  occhietto  ,  e  passeggiar. 
Che.  piacer  ,  colle  vicine , 

Lavorando  ,  e  il  bel  cantar. 
Noi  le  belle  canterine , 
Di  Frascati  siamo  già,. 


^  ATT  O 

Ras,     (     Amor  ,  amor  tu  m'ha^  dà  consoT^re  ^ 

(       Vieni  a  portar  la  calma  a  questo  core. 
Giann,  (    Vola  coin'ape  ,  e  va  tra  fiondal  e  noi t  , 
Glans,  (       E  vieni  neJ  mio  seno  a  riposale, 
j^ivc.  Oh  che  trilli^  cnc  passaggio 

Un  concerro  pai'  di  maggio 
Un  Gizicllo  5  un  Caffàreilo 
Non  potrcbbevi  uguagliar.^ 
le  Donm    Noi  sian  povere  villane;. 

Mio  signor,  voi  ci  burJate. 
Bue.  Queste  voci  son  sirene  ; 

Che  eccellenza  ,  che  portcnrp. 
Oh  sSe  andare  sulle  scene 
Sentirete  certamente. 
Che  in  platea ,  tutta  la  gente 
Un  gran  sbattere  farà. 
Le  Dotine    Sì  ciarlon  non  vi  credea  : 
Troppa  lo^e  ella  ci  dà, 
.5:;c>Voi  che: dite?  Chi  burla?  al  certo  Apollo 
Mi  ridusse  a  venir  questa  mattina 
iilla  vostra  osteria  a  far  cola^^ione. 
Che  gorgheggi  ,  che  trilli,  che  volate  \: 
Io  non  vi  adulo  al  certo 
Mi  sembra'  nell'udire  ì  vostri  canti 
La  Biliington  senure ,  oppur  la  Banti. 
Ro';.  L'h  via  non  più.  (O^iest^uomo  è  a  me  geniale 
(  Per  bacco  in  questa  donna  non  c'  è  male  ). 
A^*  Canti  amo  è  ver  ,  fra  noi  ci  divertiairio  ^  , 

Ma  musica  che  sia,  non  lo  sappianio= 
Bue.  Ebbcn,  così  si  canta 

Addesso  sui  teatri.  Voi  vedrete.. 
Una  cantante  che  va  ricercando 
E  patti,  e  convenienze  7 
Vuole  alloggio  ,  vestiario  , 


PRIMO.  7 

Eovina  un  impresario 

Esce  tutta  pomposa  sulle  scene, 

E  quando  apre  la  bocca  in  conclusione 

Ti  seuti mia  mortale  stonaziòne, 
&iansM.3i  noi  ....  -  * 

Bue.  Ma  voi  potreste 

Far  la  fortuna  vostra .  Ecco  t  io  che  son© 

Maestro  di  cappella ,  ho  conosciuto 

La  vostra  abilità  ;  tengo  incumbenze 

Strepitose  ;  di  botto  lesto  lesto 

Or  vi  scritturerei , 

Ed  in  Londra  a  cantar  vi  manderei. 
G/ij/zi.Quest€  non  hanno  scuola, 
Sue.  Hanno  l'orecchie  I 

Tantum  sufficit,  lo  che  son  maestro 

Con  poche  lezioncine 

Vi  fo  andar  sul  teatro 

Sì  bene  ammaestrate, 

Che  sembrerete  tante  spiritai;ee' 

Ditemi  un  .poco  3  come  Vi  caiair*a_  ■ 

E  se  siete  zitelle,  o  maritate? 
Sios.  lo  mi  chiamo  Rosina  Baggianclla»       ^  ' 

Ed  il  mio  marito  è  morto  in  Allemagna^ 

Ùove  fuggì  per  un  grave  omicidio 

Che  fece  qui.  Chiamavasi  Caf  lino  ; 

Qui  in  Frascati  possiede  qualche  Cosa, 

Lavoro  sempre  tutta  la  giornata, 

E  mcn  vivo  da  vedova  onorata. 
Bue.E  ben  siamo  a  cavallo. 

Nel  libro  metteremo,  verbigrazia, 

Cleonice  Regina  di  Fenicia, 

La  signora  Rosina  Baggianella 

Cognominata  la  Frascatanella» 

E  voi  signora  ostessa  ì. 
Jg*  Anch' io. son  vedova; 


8  '  ATTO 

L'oste  quondam  di  qui  fu  mio  manto. 
JBucE  volete  imparar  questa  virtù? 
Ag,  Vog]io,enon  voglio.  Io  son  d'umor  flemmatico;, 

E  le  cose  le  fo ,  ma  senza  fretta^ 
5//^:,  Risolvete  ,  da  ostessa 

Diventate  cantarne. 

E  cojne  vi  chiamate? 
Ag»  Agata  Calandrina. 
Biic.Ehhtn  d  ?nqiie  diremo  la  signora 

Agaia  vlalandrina 

Per  sopranome  la  Tavcrnarina. 
Ros.  Tanto  scars  i  di  musica  non  sono. 

Che  quando  era  7jitella  ^  sona  stata» 

Ott'aan]  servi  d'una  canterina^; 

Se  ua  maestro  per  sorte  mi  spohsass^ 

Potrei  buona  cantante  diventare*. 
5z/r.Non  chiamar  vento  a:  mare^ 

Che  puoi  esser  fallibile  la  cosa. 
Jg,  Anch'  io  ho  frequentalo- 

Spe.^so  i  teatri ,  e  la  mia  voce  è  un'Aquila* 
t/'Ed  io  non  ho  la  voce 

ft^oS-ai  miglior  che  voi^ 

Signor  maestro,        -  * 

Voglio  imparar  anch'  ioo 
Bue.  Oh  vè  ch,è  folla     ^       '  . 

Di  cantanti  {  Pian ,  pian  tutte  educate: 

Sarete  in  1'  arte  musicale.  Andate  , 

Fidatevi  di       >  e  siate  buoni. 

Diventar  vi  farò  professoroni  , 

SCENA  IL 

Don  Bucefalo  ,  Rosa  ,  ed  Agata^ 

Su,\^or\  diamo  retta  alle  seconde  parii^ 
Via,  CiC  vo^Wdim  noi  farcì 


PRIMO. 
Jp  lò  vorrei  fare  .  .  , 

Ma  ci  voglio  pensare. 
Ros.  Io  ci  ho  pensato  , 

E  bramo  d'imparar  •  ,  • 
Bue.  Oh  brava  !  Appunto 

Un  mio  scolaro  antico,  qui  in  Frascati 
Ha  un  .  cembalo.  Ed  adesso  in  casa  vostra 
Lo  faccio  trasportare. 
jig.  E  a  che  vossignoria  , 

Non  me  lo  fa  trasportare* 
Ros.  lo  son  la  prima  donna. 
j4g.  Che  prima^  e  prima.  In  scena 

Noi  si  ce  lo  vedremo. 
Bue.  Or  vè  costoro  già  stanno  in  contrasti  > 
E  ancora  han  da  sapere 
Dove  abita  di  casa  alamirè. 
Ros,  Tu  sci  Agata  mia  di  tardo  moro  . 

Non  sai  gestir.  ^ 
Bue.  L'imparerà  il  poeta. 
jig*  Se  flemma  non  avrai. 
Nel  canto  sbaglierai. 
Bue,  Ci  sta  il  maestro  , 

Che  l'ajuta  dal  cembalo. 
Ros,  E  che  importa 

Se  sbaglio  nel  cantare^. 
Le  scuse  saprò  fare  a  modo  mio. 
As*  E  le  mie  scuse  saprò  fare  anch'io. 
Io  dirò  se  nel  gestire 
Non  avrò  ^ingegno,  e  l'arte» 
Che  il  poeta,  la  mia  parte, 
li  carattere  sbagliò. 
Ros,  Io  dirò  ,  se  l'aria  sbaglio  , 

Che  ho  la  voce  buona,  e  bella > 
Ma  il  maestro  di  cappella 
^  La  sua  musica  sbagliò. 

a  S 


ro  ATTO 
Bue,  E  nel  mentre  che  voi  due 

V'aggirate  sul  vScenario  ^ 
Poveretto  rimpresario 
In  rovina  se  ne  va. 
Senti  un  po'  da  prima  donna 
Se  so  bene  ghorgheggiar, 
Jg,  ■  Senti  un  pò,  se  col  bassetto 

La  so  bene  accompagnaiv 
Bue/         Colla  voce  mia  di  petto 

Or  mi  metto  anch'io  a  gridar, 
C  Questo  si  ch'é  un  bel  terzetto j». 
*  3  \    Che  diletto  assai  ci  dà? 

S  C  E  N  A   I  I  I. 

Don  Marco  cm  suo  Giacchetto  ^  poi  Don  Bucefalo 
che  ritorna. 

Mar.  Appoggiami  vien  qua.  Questa  mattina^ 
La  podagra  mi  pizzica  ,  non  posso 
Vedermi  in  casa.  Sono  innamorato , 
E  quando  un  poco  sto  lungi  da  Rosa- 
La  podagra  m'affligge  più  del  solito. 

^//c.  O  Marcone  mio  caro 

Mar.O  m.astromio,  e  com.e  qui  in  Frascati?. 
Adesso  è  tempo  di  villeggiatura, 
E  son  venuto  un  poco  a  divertirmi. 

Affzr.Bravoy  pranzerai  meco  stamattina» 

Bue,  Oh  non  t'incommodare  .  .  , 

jV^arXbe  incotiK3do  !  sci  srato  mio  maestro. 
Ho  da  te  ìncomiiiciato  a  solfeggiare. 

^z/c.L'aiia,  che  ti  mandai,  coipe  ti  stài 

Mar,Wtn  un  pò  troppo  alta.    '  ^ 

Bue.  E  ben  ^  la  punteremo. 

MarS^iixì  :  la  so  a  memoria  , 

Ma  Ja  podagra  mi  fa  lioppo  male» 


P  k  I  M  O.  t\ 
Bi/^.  Canta  *  sentJam.  (  Costui  è  un  animale.) 
Mar.         Regnante  ,  tradito, 

Amanto  ,  spezzato, 

Vorresti ,  che  un  porfido 

Con  tetto  imbrunito  , 

Lasciassi  con  te  ? 
jP//c.Basta,  basta  ,  che  se  qualcun  ti  sente 

Or  ti  piglia  a  sassate  immantinente- 
Mar. Ma  senti  appresso, 

Che  sentirai'  davver  •  •  . 
Bue.  (  Proprio  un  ossesso. 

Mar.E  della  speranza 

Ahi  ,  Ahi  ... 
Bue.  Cosa  c'è? 

Mar.Lz  solita  podagra. 
BucN^L  in  casa  a  riposare. 
Mar.Qi  mi  ci  trovo,  lasciami  cantare» 
E  della  speranza 

Che  sfonda  il  tuo  petto 

Profondo  un  odore  .  .  . 

Polpette ,  .  .  .  e  filetto  .  .  • 

Al  solo  anticore  .  .  . 

Per  ifarti  schiattar. 
Bue.  Hai  finito  ! 

Mar,  No  ancor.  Senti  l'allegra. 

Bucino  ,  no  ,  sentir  noi  voglio. 
Aiar. Senti  che  bei  rinforzi. 

Non  lo  cantare,  che  ti  prendo, a  morzL 
L'ainanto  il  regnanto  , 
L'ofieso  scarnito  ; 
No,  questa  costanza 
*^Oifella  non  ha.^ 
la  "Zitto  birbante  ; 
Ma  tu  m'hai  stordito. 
Più  bestia'  per  bacco  * 
Di  te  non  si  dà. 


IX  j4  T  T  & 

^//a Basta,  basta  sta  zitto  5 

Se  no  ti  corron  dietro  anche  li  carii^ 
A?£zr, Perchè  ? 
Bue,  Non  ti  sta  bene. 
Mar. Eppure  a  questo  canto 

Va  sossopra  Frascati 
j^j^c.Te  lo  credo» 

Dimmi:  potresti  in  grazia 

Farmi  portare  da  unasinia  scolacfi^ 

Per  mezz'ora  il  tUQ  cembalo  ? 
McL/»  Pa-drone, 

Ma  chi  è  questa  scolara? 
Sue,  Cht  vuoi  sapere  ?  E'una 

Clìe  forse  forse  diverm  iriia  sp(!)sa. 
Af^r.  Quanto  godrei,  che  qui  prendesti  moglie  > 

Giacché  ancor  io  son  sposo.. 
Bue.  E  chi  tu, prendi? 
A/ar.Se  la  colgo,  sarà  una  vedovella. 
J?z/c.  Ved-ova  è  ancor  la  mia, 
^'ar.  Cosi  del  paro 

ìioi  due  bovi  sarem  ,  mastro ,  e  scolaro. 

SCENA  I  V. 

Carlino  da  militare  con  hajp  ; 
e  detti  in  disparte^ 

taf,         o  sospjratc  mura 

Ove  il  mio  ben  riposa  ^ 

Ove  la  cara  sposa 

la  vengo  ad  abbraccian 

Sue,  e  Mar.  Chi  è  mai  questo  must  accio 
Che  parla  solo  a  solo! 
La  faccia  ha  di  bravaccio  J 
V^^iamo  d' indagar.  ' 


P  R  I  M  0.  _ 

Qa^.  Ma  sempre  al  tuo  periglio 

Carìin.  pensar  tu  dei , 
Se  conosciuto  sci 
Ferrai  pericolar. 

Mucc  Man  Ohimè,  ^  che  par  furente 

Mi  fa  un  po'  d'apprensione 
Affé  questo  Sa rgente 
Mi  dà  da  sospettar. 

Afdtr.  Andiamo  sopra-,  che  dal  mio  Giaechett 
Ti  fo  il  cembaJ  portar       aiii       ah  ^» 

Bue.  Ch'  è  stato  ? 

Mar, Oh  amico  la  podagra 
Mi.  dà  una  sfumar  ella 
Di  quando  in  quando. 

Càr.  Voglio  da  costoro 

Aver  contezza  di  mia  moglie ,  se  abita 
O  non  abita  ancora  in  quella  casa , 
E  .se  scrbommi  nella  lontananza 
Illibato  il  suo  amor ,  la  sua  costanza. 

^wc.  Andiam. 

Car,  Maincker  camerate. 

Buc.ChQ  dice. 

Car.  Chi  star  tu  Lanseman, 

Afar.Nori  mi  vedi.  Star  uomo» 

Car.  Mi  te  creder  ein  esel; 

jSi^c.  Ainesel  che  vuol  dire  ? 

Mar.Yuoì  dire  un  asino. 

Bue, kmìco  questi  è  astrologo 
T'ha  conosciuto  subito. 

Car.  Canaglie  dite  preste 

Chi  star  patrune  di  queste  casaraente- 

Afar.E  a  lei  che  importa. 

Car.  Pisth  sehut  und  Tartaifcl 
A  trich  rrach  de  Germanie 
Far  queste  impertinenze     ^  V 
Ki%  pietà  vtìTé  pietà  te^te  tagli<ire« 


ji"  T  T  6 


jBz/c,  Amico  andiamo  via. 
iV/ar.  Ah!  ah  tu  m'hai  stroppiato  ! 
Bue,  Ma  lei  cosa  comanda. 
Car,  Qui  Star  meinè  choz  pelIine^k- 
A/^zr.Ma  noi  non  intendiamo.  ^ 
Car.  Ben  pai  lerò  italiano 

Dite  un  pò  qui  chi  abita, 
Af^r.  Una  vedeva.- 
Car»  '■  Vedova. 

Dunque  non  è"  mia  moglie,  addio  ,  men  vadoj;^ 

Ma  voi  se  un'altra  volta 

A  ciò  che  vi  domando 

Non  rispondete  a  tuono  ,  e  con  creanza 

l'o  penrir  vi  farò  di  tal  baldanza.  {p^^^^)^, 
A/iir.Sai  quanto  c'è  mancato  '  ' 

Che  gli  dassi  la  testa  alla  muraglia. 
Bue,  Chi  alza  li  tacco,  e  scn  fugge  ,  non  la  sbaglia. 


Jg.  VTiannetta  che  ne  dici  ? 
Giann,  Io  non  m' inganno 

Fia  il  Maestro  , 'e  la  Rosa 
E'  certo,  che  vi  passa  qualòhe  cosà, 
Ciéins.E  deve  esser  cosi.  Mi  sono  accorto 

Anch'io  di  qualche  occhiata. 
j4g.  Anch'io  vidi  ...  Ma  adagio 
Gians.lSl on  c'è  da  dubitare. 
Giann.Cì  avesse  quésta  birba 

Da  toglierci  il  Maestro  di  Cappella 
Giust'orat 5  che  il  desio        ^'  *    -  •  ^ 


s  e  E  N  A.  V, 


JlgMa  5  Giannetta:  dalle  lor  case'^  e  Gìnnshnonel 
poi  Don  Bucefalo  dal  portone  di  Dùn  Marco 
seguito  dal  Giacché^  che  porta  il  cembalo 
indi  Rosa* 


PRIMO.  itf 

M'  e  già  venuto  d'impafarmi  aneh'io.v 
jtg.  Guai  se  dò  fosse. 
Gianslo^  gli  sarò  addosso 

A  far  la  sentinella  piiì  che  ,  posso. 
J?z/r.  Cam  mina  presso  a  me. 

Adagio  ;  adagio, 

Dove  si  va  signore  con  quel  cemi>aio? 
JBuc.  Lk  dalla  prima  donna* 
Giann.Gìk  ,  già. 
Gìans^Gik  5  già; 

Il  cembalo 

Ha  da  venir  da  me. 
Bue.  Eh  andare  via  : 

Il  cembalo  ha  da  star  nelTósteriaK 

L'hai  preso  per  chitarra  ?  v 
G/^^'/i- Po  lutatelo  da  me. 
BucAsÌ3i  voi^  che  dite  ? 
Jg,  Il  Cembalo  colà  non  entrerà. 
Giarin.ì^on  ìz  vinci.  Piuttosto  tutte  quante- 

Prenderemo  lezione  sufla  strada. 
Bue,  E  che  !' pigliato  m*'hai  per  cantastorie? 
Ros.  Il  cembalo  ,  Maestro , 

Venga  }n  mia  casa  ,  o  adesso  Io  fracasso» 

Statevi  feime,  che  me  lo  scordate 

Voglio  entrare  cplà  ,  e  voi  crepate. 
Ros.  Crepate  ,  si  crepate» 
Bue.  Entra  qua  dentro  : 

Fuggiam  da  queste  insane, 
i^o^.  Io  Pho  vinta,  io  Tho  vinta,  addio,  Villane. 
Gians.GrTLTì  biiba  è  diventata  quella  Rosa, 

Faceva  la  bonina, 
Ag.  Oia  s'c  smascherata  ,  e  ben  si  vede  ^ 

Che  se  appariva  un  tempo 

Modesta  ,  e  virtuosa  era  finzione. 

lo  non  le  ho  mai  creduto ,  e  sempre  ho^etto; 


«5  A  T  r  0 

Che  coirappassionato  suo  semKante"^^ , 
Ci  passava  in  malizia  luuc  4uante. 
Pur  voglio  compatirla 
Se  1*  idea  di  marito 
^  Reca  piacer  a  lei 
Che  volentieri  anch*io  lo  proverei. 
*     Che  piacer,  che  bel  contento' 
Per  due  cori  innamoiati 
E'  il  passare  i  dì  beati 
In  amica  fedeltà. . 
Sembra  un*óra  ,  un  sol  momento». 
Sembra  un  giamo  un'ora  sola 
Ogni  sguardo  ogni  parola; 
Qua]  piacer  al  cor  mi  diU  - 


se  E  N  A   V  L 


SDon  Marco  ,  e  Carlino. 
eni&^altro  quell'ingrata  me  l'ha  fatta». 
Car.  Moglie  ribalda,  vedova  si  fing(? 
Per,  diventar  richiamo 
Di  cicisbei. 
Afar.Adesso  vado  sopra  p 

E  voglio  dirle^  . 
Car.  Ehi  ! 

Mar,(Vtàì  costai  ,  che  vuol  da  fatti  miei,  ) 
Car,  Ditemi:  voi  con  Rosa 

•  Quale  attinenza  avete  ? 
Mar,E  a  lei  che  importa? 
Ca/-.  Importa  molto.  Io  sono  incumbcnzato 

Da  Carlin  suo  marito,  ^.j-,- 

Che  mori  in  Alleiiugna 

E  mi  diè  la  procura 

Di  avere  in  tutto  io  sol  la  di  iti  cura^r 
Ì4ar,Oh  amico  s'  è  così 

Fa  tu  per  me.  Io  T  amo  >  ed  essa  aDcora* 


FRI  M  O. 

M'ama  9  anzi  m'adora. 

Pensa  tu  a  consolarmi. 

Vedi,  ch'io  sto  ammalato. 
{par.  Che  fretta  ha  questo  d'  esser  ammazzato. 
Mar. Audìsim  da  lei.  Se  fai  che  io  me  la  sposi  ^ 

Ti  regalo  domani  due  cavalli, 
Car,  Andiam,  (  Tutto  si  soffl'a  , 

Per  tutto  discoprjj.  ) 
MarMsk  piano  ...  piano  . 

Scoto  suonar  là  dentro  ;  c  se  non  erro 

Pare  il  cembalo  mio  ,  che  mi  dà  in  testa, 
^a/-.  Suoni  in  mia  qasa  l  Che  altra  istoria  è  questa* 


SCENA   VI  L 


Cari  ino  ,  e  Don   Marco  suddetti  ;  Don  Bucefalo  j 
e  Rosa  di  dentro  :  Agata  ,  e  Giannetto 
dalk  lor  CAse, 

Bue.  Al  pri  Isf'^occa ,  e  fa  corna  fo  io. 

Ros.  Sì ,  SI  Maestro  mio. 

Buc.Soì  mi  la  fa  re  do. 

Ros,  Sol  mi  la  fa  te  sol  do, 

Car,  Canto  in  mia  casa  ? 

iVf^r.Dentro  si  solfeggia. 

A^,  Già  Rasa  ha  ^incominciato. 

GiaimW  Maestro  ci  sta  tioppo  impegnate^, 

Buc.Yid.  gli  scogli ,  e  la  procella..  . 

Gia/z/z.Sentiam  ,  sen:  < orno., 

A^,  Io  quello  lo  so  fare. 

Car,  Ah  !  indegna  ! 

Mar,Ah  \  birhantella  !; 

Ros,  Fra  gh*  scogli  ,  e  la  porcelli? 

B:ic,'C\\q\  porcella  ,  procella. 

iJajfvAh  procella;  ho  ^aj^ito. 


i^S  A  T  T  0 

'Ag.  Sentendo,  ànch'io  m'imparo. 
Giann.Oh  che  iìividia  ne  sento. 
Car,  Chi  può  frenarmi  ? 
MarXJn  orso  già  divento. 

Maestro  lo  so  già.  Caniar  vo  in  strada 
Questa  bella  arietta  . 
Per  far  crepare  ed  Agata,  e  Giannetta  . 
\Ag.  Flemma  ,  statti  con  me. 
G/n;?.^2,(  Ve  che  baggiana!  ) 
^.'/r.Ma,  figlia,  stonerai. 
Ciir,  L'ammazzerò. 
MarX)i'  or  faccio  un  fracasso, 
^a^.  Fatemi  con  la  bocca  il  contrabasso. 
Fra  gli  scogli  5  e  la  procella 
Senza  aitav  e  s^nzra  stella 
Va  sbattendo  poveretta 
La  barchetta  del  mio  cor. 
Bue,         Zun  ,  zun ,  zun ,  zi  zu  ,  zu  zo^, 

jig*  Maestro  mio  quest'arietta 

So  ben  io  cantarla  ancor. 
Fra  gli  scogli  ,  e  la  procella* 
Senza  aita ,  e  senza  si^W^ 
Va  sbattendo  poveretta 
La  barchetta  del  mio  cor. 

Bue.  Zi  zi  zu  zun  zi  zo  zo. 

Gian  ^Qs^      \         P^'^  ^^^^"^^  ^'^^^ 
Giana.  A  me  adesso  cantar  spetta. 

Sue.  Ve  che  folla  qui  s'affretta  ;^ 

Sbalordito  io  già  mi  sto. 
Ros,       (    Or  da  brava  io  canterò. 
e  Giana.    ^  ^(Fra  gli  scogli  ,  e  là  porcella  ' 
M^c^  Voi  stonate,  una  masccJla» 


F  ì^  I  M  O. 

Ros-.^Jg.   (   Ma  le  note  pronte  ^  e  Ie«te 
c  Gìonji,  ^\   lo  cantarvi  ben  sapro'. 
Bue.  Ma  se  questa,  è  vera  peste 

Che  di  più  dar  non  si  piìò  ; 
IsFon  va  bene  ohibò ,  ohibò.  . 
tar.  Fra  gli  scogli,  e  la  procella 

Mar.  Zi  zu  zo  zi  zu  zi  zo. 

Car,  Se  non  lasci  d'amar  quella  a . . 

Mu:\  Zi  su  ZO  TjU  zu  zi 

far.  Or  due  palle  di  pistola 

'Nella  gola  ti  darò. 
Bue,  e  M^r..  Con.  il  au  zi  zu  zi  zo. 
Ros,yAg.        E'  finita  ormai  la  scuola 
e  Gì^nn,^^  l    Qv^tl  che  avvenga  io  non  lo  30. 
r</^?i /W-^  (M'allontano  zitto,  zitto 

ckc'  Car.        Per  non  farmi  nominar^ 
Car.  Nessun  parta., 

à  5         Non  si  parte*. 
Car.  N-essuia  parli.  r  • 

a  ^         Non  si  ì3?.rla., 
lutti         (  Come  àftggìo  terminarla 

In  fra  il  dubbio  il  cor  mi  sta.  ) 
Ros.  Vieni  quà  Maestro  mio. 

Non  si  badi  a  tal  fracasso  ^ 
Fate  pure  il  contrabasso  5 
Ch*  io  qui  seguito  a  cantaro 
(Vè  che  birba  malandrina^ 
/;    n;^     S    Un  suo  sgherio  sarà  quello , 
(    Che  da!  canto  m  sul  più  bella 
(    Ci  è  venuto  a  disturbar. 
Car.  fra  la  rabbia  ,  e  txa  l'affanno 

Tra  sospetto  ,  c  gelosia  - 
Io  non  so  ìa  rabbia  mìa 
Con  chi  I*abbia  da  sfogafo 
O  che  chiasso  ,  che  fracasso  • 
Che  rovina,  voglio  fa^^v 


A  T  T  & 


S  C  ^  R  A    V  I  I  I. 


Gianslmone  y  poi  Don  Marco. 


Gìans."^  ha  da  dir  per  Frascati. 

Che  cantanti  diventan  le  villane,, 

E  eh'  io  passato  avrò  la  vita  mia 

Il  garzoH  sempre  a  far  dell' ostcjìa 
M^rJD  per  b^cco  il  Maestro  me  Tha  fatt^^. 

Di  Rosa,  piano,  piano  3, 

M'ha  rubaro  la  mano? 
Glans,  Signor  Marco 

A  che  stare  a  pensar  t 
iK^r.  Penso  al  malanno, 

Che  ha  colpito  me  solo.  Ero  il  cupidò 

Di  tutte  queste  donne;. 

Ma  da  che  quel  ma-estro  vien  qui  a  caccia 

Non  ce  n'  è  una  ,  che  mi  guarda  in  faccia*. 
^ìan.  Sentite  signor  Marco  : 

Voi  avete- occasion  di  coasolarvi  » 

Perchè  a  codeste  femmine 

Gli  è  venuto  il  prurito 

Di  fare  le  cantanti  ,  è  meglio  assai  ^ 

Che  l'abbiate  nemiche;  che  se  voi 

Per  moglie  aveste  preso  una  cantante 

Ah  si,  per  certo  ognora 

N'avreste  maledetto  il  punto  ,  e  rora.(/ijrr^  ) 


momento  funesto,  in  cui  son  giunto  ?, 


s  e  E  N  A.  "  I  X. 


Carlìt 


lino  5  ed  ji§ata  in  disparte. 


^g.  (  Che  fa  co&tui  qui .  solo  ?  ) 


PRIMO. 


Car.  Rosa  infedel  ! 
Jg,  (Capisco  ; 

Pui  di  Rosa  egli  è  amante). 
Can  Ma  mia  sarà.  Vedendo^ 

La  mia  sembianza  cangicrà  desio  , 
Ed  ella  ,  unita  a  me ,  farà  ìh  maniera  5 
Che  quel  goffo  maestro  mio  rivale 
Sarà  sgombrato  appieno  , 
O  da  un  colpo  di  stocco, 
O  dentro  al  vin  ponendole  un  veleno. 
Jg.  Mi  è  sembrato  sentir  ,  che  unito  a  Rosa 
Vogliono  dare  un  colpo,  o  avvelenare 
Dentro  del  vino  il  povero  maestro  : 
-Che  scaltra  contadina! 
l>Jcon^'è  questa  un  azion  da  cantarina  f 


Bue,         che  non  c'è  quel  diavolo 
Di  militare  della  vedovella , 
Me  n' entro  piano  piano. 
Sarebbe  un  buon  negozio  ; 
Essa  canta  ,  ed^io  scrivo  >  e  se  veniajm) 
A  stringer  i  sponsali  i«  verità 
Virtus  unita  fortior  sì  farà. 
Ag*  Oiniè  !  oimè  ? 
Bue.  Ch'è  stato  ? 
Ag*  Voi  dove  andate? 
Bue.  A  dare  una  lezione. 
Ag,  Salvatevi ,  fuggite. 
Bue.  Che ,  c'  è  quel  militare? 
Ag*  Adagio  ... 
Sue,  Com€  adagio  ? 

Dimelo  presto. 
i4s*        io  non  vohrrei 


SCENA  X. 

Don  Bucefalo  ,  c  dettu 


m  a  T  T  0 

Esser  presa  in  sospetto. 
Non  so  .  • .  se  faccio  bene,  o  faccio  Riale, 

Muc»  No  ,  parla  ,  che  fai  bene, 
O  è  qualche  cos^? 

Jg.  Adagio  .0*^ 

Bue.  E  parla. 

Ag*  Rosa  . .» 

Bue.  Rosa  . . .  .che  ! 
.  Ah  i 

Bue,  Ma  figlia 

Se  tu  in  ogni  parola  mi  ci  fili 
Un  sospiro  di  pausa  quando  canti  , 
Con  una  scena  ammazzi  gli  ascoltanti, 

mg.  Voi  ... 

Bue,  Io  che  ...  ' 
j4g.  Oh  DioI 

Bue.  Questa  è  disperazione  9 
Falla  ucsir  fuora. 
Io  che  ... 

Ag,  Fra  poco  siete  - 

Da  chi  men  vi  credete.,  .ah!  crudo  fato! 

O  uccÌJ>o  ,  o  dentro  al  vino  avvelenato,  (/jarr 
Bue,  Aspetta  .  ..dimmi .  ..  senti .  .^Se  n'è  andata 

E  in  corpo  m'ha  lasciato 

Un  spavento  diabolico. 

Rosa  . . ,  ucciso  . ...  dentro  il  vino  .  .. 

Oh  io  certo  non  bevo 

Più  vino,  infin  che  vivo» 

Avesse  fatto  unione 

Rosa  col  miiitare  ?  E  se  quel  vecthftD  i 
Ancora  di  Marcon  ,  per  gelosia 
Fosse  con  essi  unito? 

£  che  posso  sapere.  ' 
Bisogna,  che  mi  guaidi  \ 
Da  amici,  e  da  nemici.  OImè  li  denti 
Mi  coaiiaciano  a  t\€  trilli,  e  mordentio  1 


PRIMO.  ^% 

SCENA   X  L 

L»         Don  Bucefalo  solo 
affare  sta  così;  crovea  capire 
Che  un  uom  senza  denari 
Se  mai  vuol  far  Tamore 
Finisce  con  vergogna ,  e  con  rossore. 
Non  è  più  tempo  di  far  l'amore 
Alla  platonica  colle  signore 
Amici  cari  ci  vuol  denari , 
Sine  pecunia  nientc"si  fa. 
Alcune  pregano  ,  altre  comandano  , 
Chi  con  dolcez/.a,  chi  con  orgoglio^ 
^        Chi  dice  bramo ,  chi  dice  voglio  ; 
Ma  la  stoccata  sempre  obbligata , 
non  si  scapula  ,  sempre  ci  sta. 
Non  saran  tutte,  come  si  dice, 
Vi  sarà  forse  la  sua  fenice  ; 
Ma  la  fenice  mai  fu  trovata, 
Hè  a'  nostri  tempi  vSÌ  troverà. 
Amici  cari  ci  vuol  de,nari 

Sint  pecunia  niente  si  fa.  (jfartc\ 
S  C  E  N  A    X  I  I. 
Rosa  sola  ,  poi  Carlino ,  Agata  ,  e  Marco ^ 

mi  pare  legittima  la  cosa^ 
Imbroglio  qui  ci  sta.  Pensaci  Rosa. 
Il  maestro  a  dir  vero  m*  interessa, 
E  l'uffizial  mi  dà  uti  po  di  timore 
Divisa  io  son  fra  tema,  e  fra  l'amore: 
Misera  che  farò  ;  dovrei  lasciare 
If  mio  diletto  amante 
Per  dare  ad  altro  oggetto  in  quest'istante 
La  mia  destra  il  mio  core  f  Ah  non  fia  maf. 
Noi  soffre  V  amor  mio. 
Ma  come  posso  oh  Dioi  s 
Evitarlo,  c  spuraimi.  b 


t6  ATTO 

A  fato  sì  enidele ,  in  tal  periglio 
Oli  mi  sa  dar,  dii  mi  sa  darxonsigUb^ 
Oppressa  agitata 
Turbata  in  amore 

10  sento  che  il  core 
Risolver  non  sà. 

Sarò  sempre  fida^^  ^ 
Terrò  la  mia  face  ^ 
Ma  intanto  la  pace 

11  core  non  ha. 
^Affetti  che  in  seno 
L'affanno  sentite 

Deh  almeno  mi  dite  # 
•  Che  mai  deggio  far 

Lasciarlo  io  non  posso, 
Scusarmi ,  ah  trema  il  cor 
'Taci  dovere,  e  amore 
E  più  non  m'agitar. 
Oh  Dio  il  duol  ch'io  sento 
Cv'>me  potrò  calmar.  {parie^ 
i^^r.  Dubito^  che  il  Maestro 

Non  faccia  il  goffo  ad  "arte: 
Ma  se  ardisce  in  mia  casa  porre  un  piede 
Il  secondo  omicidio  qui  succede.  {parte} 
j4g.  Che  vi  par  signor  Marco? 
Mar.  Mi  sembra  che  colui  faccia  lo  sciocco , 
Per^non  voler  pagare  la  gabella , 
Ma  IO- gli  starò  a  far  la  sentinella. 
Se  ^^'imbroglia  la  cosa 

Musica ,  addio  s  non  son  più  virtuo^.  (paTtc  \ 

SCENA   XI  I  I. 
Camera  rustica  con  botti ,  ed  altri  ntensigli  da 
villani.  Porte  ne'laterali,  ed  il  cembalo  in  mezzot 
Rosa  accomodando  varie  cose  ^  per  la  stanca  ^ 

Cpoì  Don  BucefaU, 
hi  m'ha  tolto ,  povcrctu , 


PRIMO. 

II  maestro  mio  bellino  9 
Qualche  lingua  maledetta 
Disviato  me  Pavrà; 
Qualche  invidia  mi  sta  adosso 
Qualche  pessima  vicina, 
Se  non  son  più  cantarina-. 
Che  piazzate  voglio  far. 

Qua  la  porta  stava  aperta  , 
Son  entrato  guatto ,  guatto, 
Ora  il  cembalo  mi  gratto, 
E  men  vado  via  di  qua. 
Ma  l'indegna  sta  in  tacende. 
Di  lasciarla  non  ho  core  , 
Fra  la  tema,  e  fra  l'amore 
Pien  di  dubbio  io  resto  qua, 

(  Ei  qui  sta,  farò  la  matta; 

A  capriccio  io  vo  cantar.) 
(Già  s'è  accorta  ora  la  gatta , 
Che  il  sorcietto  qui  si  sta.) 

SCENA  XIV. 

Den  Marco  prima  dentro  ,  poi  fuoru 

E' 
permesso  ? 

Ohimè  fuggite. 

Oh  malanno? 

Andate,  andate. 

Perchè  mai? 

Deh  ti  ialiontana 
La  mia  stima 

E  la  mia  lana 
Non  ti  preme  di  salvar  r 
£•  permesso  ? 

Adesso ,  adesso* 

Quando  f 


%t  ATTO 

Ros*  Adesso ,  adesso. 

£uc.         Oh  diavolo! 

Qui  son  fritto,  e  buona  notte. 
iJ<7^.       Entra  presto  in  quella  botte 

Se  no  sangue  si  farà. 
£uc.       Qui  son  fritto,  e  buona  notte 

Ho  finito  di  campar. 
Mar,      Dico  or  io,  non  v^è  l'usairza 
^  Di  trattare  con  creanza 

Con  un  uom  di  civiltà  f 
R&s.      Stavo  in  casa  sola  sola. 
Mar.  Quando  v'entra  a  suon  di  tromba 

Il  signor  Don  Marco  Bomba 

E'  un  onore ,  che  vi  fa. 
Ros.      Ben;  da  me -voi,  che  volete  ? 
Mar,  '      Voglio  amore. 
J^os.  Oh  che  vergogna  ! 

Mar,         T*  amo  assai:  questa  zampogna 

Tra  di  noi  s' ha  d'accordato 
Ros.       Io  non  so,  se  tal  zampogna 

Fraudi  noi  s'accorderà^ 
Mar,  Accordiamola. 
Ros.  No ,  no. 

A/ar.         Cara  mia... 
Ros.  Sta  cheto  là. 

Bue,  Sta  a  veder  che  fra  di  loro 

La  zampogna  ora  ù  accorda 

Qualche  torchia  sorda  sorda 

Or  mi  tocca  a  smoccolar, 

S  C  E  N  A  X  V. 

Carlino  di  dentra^^  e  dcttU 
Car,         E  permesso  qui  d'entrar? 


P  R  I  M  O  .  *9 
Mtir,  e  Bue, ,  e  Ras. 

Oh  cospetto  il  militar! 
jl^.  Ah  badate  all'ònor  mio. 

Mar*  AJla  pelle  ho  da  badar, 

Ros^>  Quella  botte  dalla  vista 

Di  colui  vi  salverà; 
Man         Questa  botte  ,  oh  sonc  trista  ti 

Da  un  malan  mi  scamperà. 
3uc,         Ha  di  botti  una  provvista, 

Va  a  imbottar  l'umanità. 
£4iu-         Qui  vo^  stanza , .  qui  vo'  alloggio  ; 

Qui  mh- manda  il  quarticr-mastro. 

Ricevetemi,  a  un  disastro 

Colla  sciabla  sto  per  far.. 
Ms»^         Una  donna  j>  poveretta  , 

Che  in  sua  casa  sta  soletta^ 

Non  riceve  un  militar. 
Car0  lo  non  so  che  dice  a  me. 

BU€>         (Sta  soletta,  e  siamo  in  tre.) 
€an^  lì  maestro,  quel  birbone 

Sta  celato  dentro  qua. 
Ràrè  La  non  facci  il  cospcttone,^ 

Che  nessuno  qui  ci  sta. 
Mar.^^  «  (       paura,  oihmè,  il  polmone 
^uc*        (    Io  mi  s^to  a  crepar  già. 

S  C  E,     A  ULTI  M  A. 

Agata  ,  Giannetta- ,  Giansimone^ 

Ag^,        (^uì  dentro  m'han  detto. 
Ch'or  agile  ,  e  destro 
Entrato  è  il  maestro  ; 
Lo  voglio  /  ove  sta? 
&iann.        Qui  dentro  scommetto 

Don  Marco  c'^  cntratov 


JO  ATTO 

Se  mai  Phai  celato 
Or  oacdalo  qua. 
Res»  Ah  lingua  briccona! 

Ah  labbro*  perverso! 
Gians,        Noa  far  sta  p anzona; 

Scoperto  è  P  inganno. 
Quest'oc-chi  lo  sanno. 
Che  dentro  qui  sta. 
''Car.  Ah  birba  infedele 

Or  tutti  sconquasso  ; 
Quel  cembalo  or  scasso  ; 
Mi  vo'  vendicar». 
JSìiCt  Eh  pian  piano  un  poco  x 

Che  quei  non  è  mio  . 
Pel  cembalo  anch*io 
Ti  cerco  pietàv 
Car,  Tu  dentro  a  una  botte. 

Bue,         Per  me  quest'c  poco  , 

Ma  un  altro  in  quel  loco» 
Rinchiuso  si  sta. 
Mar.  Ah  sì,  farfarello. 

Signor  m'ha  tentato,. 
Tutti  Un  quadro  più  bella 

Non  so  se  &i  dà» 
Che  risolvo?  .  . .  fo  strepito . , .  o  taccioJr^ 
Ardo,  e  fremo...  poi  tutto  m'agghiacci(?s. 
Il  rossore  mi  chiama  a  vendetta. 
Ma  l'onore  poi  freno  mi  dà* 
E  i  ribaldi  ...  ma  dove  trascorre  ! 
Ti  detesto ,  ti  fuggo . .  •  ti  abborro; 
Ma  un  sussurro  già  par  che  si  desta 
Di  me  parla  già  quella,  già  questa  > 
E  percosso  da  cento  saette  , 
Per  le  lingue  mi  sento  di  già. 


Fine  4^W^^^o  prim9> 


\  ATTO  SECONDO. 


'  Giiani.  r\ve^e  v©i  vedute- 

Le  furberie  di  questa  vedovetta  ? 
Jg,  la  da  ua  pezzo  già  n'ero  persuasa., 
|?/^;zn.Certo- sconquasserà  più  d'una  casa» 
GiiiìisXo  per  dispetto  suo  voglio  impararmi 

Anche  a  cantar* 
[Gianna  Io  ,  senza  solfeggiare^, 
'       Credo  >.  che  ho  già  la  musica,  imparata, 
Jg,  Ci  vuol  tempo. 
Gians.Cht  tempo  ? 

1       Disse  il  maestro»  bastano  le  orecchie, 

'  &Unn.  II  tempo  ,  Agata  mia  ,  ci  fa  far  vecchie^ 


^iVf«r.iNo,  non  serve  altro,  me  l'ho  posto  in  capa. 

A/f^Ma.  che  ?  sei  pazzo  ? 


S  C  E  ^^^  A  PRIMA. 
^  Strada  corta. 
Agata  5  Giamfitta  ^.e  Giansìmonu 


S  CE  N  A   t  I 


Dùn  Marco  ,  Den  Bucefalo  ,  i  dette^ 


3»  ATTO 
Mar. 'Ho:  senxa  più  ciarle 

Voglio  fai  l'impresario; 

Ora  scritturo  Rosa,  per  dispetto 

Di  colui ,  che  m'ha  visto  nella  botte  ^ 

Mi  voglio  rovinare ,  e  buona  notte, 
Giann,  Egli  è  suo  cicisbeo, 
Ag.  Egli  è  il  suo  arhante. 
Mar.  E  per  questo  lo  faccio. 
^£uc.  Ma  tu  qui  dimmi  un  poco 

Note ,  e  parole ,  come  va  la  cosa» 

Del  veleno ,  e  la  botte  ì 
Ag.  Ghe  so:  parmi  d'averlo 

Inteso-,  e  non  inteso.  Avrò  sbagliato. 
Bue.  Ghe  vale  a  dir ,  che  te  V  avrai  sognato* 
A/ar.A  noi,  a  n©i  ;  facciamo  le  scritture^ 

Ora  ho  mandato  in  Roma  due  carroz2^ 

A  pigliare  i  piiì  bravi  sonatori; 

E  un  abito  per  te  già  ho  procurato 

Affinchè  facci  la  figura  tua. 
Buc.Oh  vè  costui,  che  mai  s'è  Jfìtto  ia  testa» 

In  somma .... 
Mar.  Oggi  voglio  fare  la  prova. 
Biic.M^  che  prova!  Sei  pazzo? 
Mar. Oh!  lo  spartito  è  lesto.  Per  prim' opera. 

Io  voglio  fare  il  Zio  di  Metastasio, 
Bue,  Il  Zio  di  Metastasio  ? 
Mar.  E  non  lo  sai: 

Tu  lo  scrivesti. 
Buc.Ahl  l'Ezio. 

Aiar.  Ghe  so..  L' Ezio  ,  od  il  Zio, 

Andiamo  dal  Notaro. 
Bue.  A.^petta  :  ed  il  primo  uomo  chi  lo  fai 
Mar.  Lo  faccio  io. 
Bue.  T'ammazzeranno. 
itf^xr.Io  spendo  li  dena^ri. 


S  È  C  0  N  D  O. 


E>oglio  divertirmi.  Voi  qui  intanto 
Aspettatemi  ,  e  a  fare  la  sua  parte 
Ciascuna  s'  apparecchi. 
5iifc.Già  mi  sento  li  fischi  negli  orecchi,  {parte) 


rsiì  andiamo  alla  prova, 
Gians.Aho ,  padrona  , 

Ho  pensato,  che  non  si  anderà  in  scena^ 
Se  un'aria  anch'io  non  canto. 
Ag>  Ma  tu  che  sai  di  musica? 
Qìans.Ho  le  orecchie,  e  mi  basta.  Ho  scelto  un'aria 

Da  far  stordir  gli  astanti. 
Ag.  UJrem  dunque 

Questo  portento  di  tua  abilità. 
3ia;i5, recherete  con  man  la  verità. 


A  fidarvi  del  sesso  incostante 
Giovinotti  imparate  da  me  , 
E*  la  donna  fedele  all'amante 
Finché  un  altro  soggxrtto  non  v'é; 
Ma  se  vien  da  contrade  straniere 
Un  leggiadro,  e  gentil  cavalicro 
Con  la  bella  vedrete  il  rivale 
Che  vagheggia  alle  pubbliche  piazze. 
Al  teatro,  al  passeggio,  al  caffè 
Vendetta  giurate  se  pane  l'amico 
lo  so  quel  che  dico  se  parlo  cosù 


W*  v^he  più  deggio  veder  da  questa  infida  1 
L-onor  vendetta  grida. 


SCENA  III. 

A^ata  ,  e  Giatlmone, 


S  C  E  N  A   I  V. 


Cd'rlìno ,  e  Glansìmone  ,  indi  Agata. 


14 


ATTO 


Ammazzerò  Plndegna^  e  i  miei  rivali 
Ed  un  eterno  addio 
Darà  alla  casa  mia. 
GiansSìgnox  uffizialc  , 

Anderere  a  veder  l'opera  in  musica^, 
Che  appunto  questa  sej'a,  ' 
Si  fa  in  casa  di  Rosa  ì 
t'ar.  Opera  in  musica 

Nella  casa  di  Rosa  ? 
Ag*  Certamente. 

Il  signor  Marco  è  andato  a  scritturaila*. 

Ha  già  mandato  in  Roma  a  prender  gli  strof 

menti  ; 
E,  il  cicisbeo  di  quella, 
Appunto  è  il  sior  maestro  di  cappella, 
Car.  Ecco  come  in  acconcio 

Il  bel  colp®  mi  viqn.  Gli  avci>ò  turti^ 
E  questa  sera  la  mia  casa  sia 
Teatro  anc«r  della  vendetta  mia. 


D'aspra  vendetta  in  petto 
Sento  abbruciar  la  face 
Della,  bramata  pace 
Perduto  ho  il  bel  piaccjr* 

Deh  calma  alfine 
O  amor  tiranno 
Si  crudo  affanno 
Duolo  sì  fier. 


Sue,  V  oglio  dare  una  scorsa  allo  spartito. 
So  che  queste  villane 
Sentendolo  a  canur  spesso  a  MaicoQC 


S  C  E  N  A  v; 


Don  Bucefalo  vestita  In  gala  con  spada  <% 
poi  Carlino. 


SE  C  0  N  D  O. 


Sipran  l'arie  a  memoria ,  e  non  è  poco 
Per  qualche  sbaglio  ,  che  accadesse  poi^ 
Colla  destrezza  suplircmo  noi. 
Càr.  Addio  signor  maestro. 
Buc.Vsidron  mio  •  ... 

(  Oh  diavolo  !  ) 
€ar.  Voi  state 

Vestito  da  signore* 
Bue.  Questa  sera 


Deve  stare  in  figura, 
Car.  E  poi  un  maestro 

Sposa  alia  prima  donna. 
Sue.  Cioè  sposo  .... 

Lo  dicono  cosi  per  il  paese.: 

Io  per  altro  .  ...  . 
Car.  Per  altro  .... 

Voi  questa  sera  non  andercte  in  iscena» 
^«c.Perchè  no:  tutto  è  pronto.  L'impresario 

Sta  colla  borsa  in  mano  ;  i  falegnami 

Aggiustano  l'orchestra,  e  i  sonatori 
m^.,    Sono  venuti ,  e  dunque^ 

L^opera  dovrà  farsi;  oh  questa  è  bella! 
Car.  Ci  mancherà  il  maestro  di  cappella. 
Bue.  Come  ci  manicherà  ,  s'io  sono  quà  ? 
Car.  E  fra  poco  altro  qui  non  ci  sarete* 
Bue.  E  perchè  ^: 
Car.  Perchè  tutti 

In  questo  mondo  abbiamo  da  morire, 
Bue.Lo  so  ,  ^ma  questo  poi 

Sarà  da  qua' a- cent*  anni, 
C<xr.  Che  cent'  anni; 

Adesso. 
Bue.  Adesso ,  che  .  .  . 
Car,  Adesso  voi 

Siete  in  punto  di  morte» 


scena  coll'opera ,  e  il  ituestro 


3*  "j4  TT  0  ■ 

Sue.  Ella  che  dice  ? 

Io  sto  come  un  torctto» 

Vedete. 
Car.  E  non  può  darsi , 

Che  una  spada  vi  levi  ora  dal  mondo  f 
£uc»A.\  diavolo, 
Car.  No  a  voi* 
£u^\  Ma  come  c*entra 
^  <     Così  di  punto  in  bianco 

Questo  discorso  funebre? 
Car.  Eh  sì,  c'entra  , 

Perchè  v*  è  qui  pesona  , 

Che  r  ha  con  voi ,  e  perchè  qui  veduta 

Vi  ha  colla  spada  al  fianco, 

Or  vi  disfida- 
£uc.  Ei  ne  può  far  a  meno. 

lo  questa  me  l'ho  posta 

Per  far  compita  la  guarnizione. 

Non  per  andar  facendo  questione, 
Car.  E  avete  fatto  mal. 
JSuc.  Dunque  di  botto 

Me  la  vado  a  levar. 
Car.  No  ,  or  ci  siete  , 

E  battervi  dovette 
£uc.  Con  chi  ? 
Car.  Con  me. 
jSuc.  Io  già  l'avea  capito. 

Ma  vè  se  passa  un  cane 

Ancor  da  questa  strada. 
far.  A  noi,  coraggio;  olà  ,  fuori  la  spada^ 
Sue.      Mio  signor  lei  con  chi  Pha? 
Car.         L'ho  con  te ,  saper  lo  dei.  ^ 
^uc.         E  perciò  co*  fatti  miei? 
Car.  Ora  battermi  dovrò. 

Sue.      Vice  ver  sai  sappia  Ici^ 


SECONDO. 

Ch'  io  non  l'ho  co*  fatti  suolj 

E  perciò  pei  fatti  miei 

Pian  pianino  me  n'andrò. 
No  ,  no,  no,  no  ,  no  ,  no,  no 

Se  d'andarsene  ella  spera 

Male  i  conti  assai  si  fa. 
(  Certo  al  cembalo  stasscra 

La  mia  pelle  noh  ci  va). 
Quando  è  lesto  ella  m'avvisi.. 

Doman  poi  l'avviserò. 

Che  domani  !  adesso  allò. 
No,  no,  no,  no,  no,  no,  no» 
Se  più  tardi,  più  mi  sdegno, 

E  da  vii  t'ammazzerò. 

Credi  tu  ch'io  sia  di  legno  ? 

Per  un  colpo  io  me  lo  fo. 
Dunque  in  guardia  ella  si  metig. 

Un  tantin  ci  penserò. 

Io  d'ucciderti  ho  gran  fretta* 

Ed  io  fretta ,  cibò  ,  non  ho. 
Sei  un  vile,  un  uom  codardo. 

Forse  si,  e  forse  no. 
E  col  braccio  mio  gagliardo 

O  distenderti  vo'  qui. 
Forse  no ,  e  forse  sì. 
Tu  non  tremi  ?  tremar  dei. 
Che!  ho  da  ditti  i  fatti  micii 
Or  vedrai ,  se  il  brando  mio 

Ben  tremar  ti  farà.. 
(  Lo  sa  il  cielo ,  e  lo      anch'io  ^ 

Che  allemanda  il  cor  mi  fa.  ) 
(.Questi  par,  che  mi  canzoni. 

Ma  se  un  colpo  ormai  l'avvcntiO 

La  mia  vita  assai  cimento: 

Mi  cónvicn  di  sopportar.  ) 


3« 


ATT  Ò 


(  Se  la  sfuggo ,  se  la  scampa  9 


Per  salvar  la  pelle  mia 
Guaito  y  guatto,  io  vado  via, 
E  vittoria  andrò  a  cantare)  {partom)tA 

se  E  N  A  V  L 

Notte*. 


Camera  rustica,  come  sopra  , con  lumi^  orchcstrav: 

Don  Marco  >,  Rasa  ,  Agata  ,  Giannetta  ^ 
€  Giansimom* 


Mar.         io  t^ho  scritturata 

Da  prima  <3onna-;  spendo  H  denari^ 
E  tu  mi  vuoi  mandar  in  precipitilo. 
Rgs.hd.  prova  s'ha  da  fare  in  casa  mia. 
Ed  io  per  l'etichette,  ed  i  puntigli^ 
Sono  la  prima  donna,  più  solenne. 
Aftfr,(V'è  costei,  che  pretende  .  .  «  ) 
A^,  Mio  signore  . 

Io  voglio,  che  la  prova. 
Si  faccia  in  cas»  mia» 
MarJLh  non  seccarmi. 

GiannMìo  signor  impre^sario  là  mia  mamma 

Non  mi  manda  alla  prova  ,  . 

Se  non  ho  la  carròzza». 
MarMdL  vedete. 

Per  le  signore  camarinc ,  noi 

Qui  in  Fra3^ati  ci  abbiam  comodi  vari^ 

Ci  sono  Je  carrette»  e  li  somari, 
Ros.  Somari  a  me  ! 
Mar.Oìì  zitto 

La  prova  si  fa4:à 

Qua  pei  la  prima  voltsu 


SECO  N  D  Oi  |y 
$os.Oi$,  va  bene. 
J^,  Me  a?  andrò. 
Mar.Tu  che  dici  ? 

Or  ti  faccio  intimar  qui  un  sequestra. 
Qians.?mdcm2L  f  e  zitto,  via  viene  il  niaestiiWa. 

§  C  E  N  A   Y  Ih 

Di^fi  Bucifah  con  vari  Professori  dì  musica^, 
c  detti.. 

J;it%Ecco  qua  i  professori  dell'orchcstraj 
Lume  ,  ed  oiior  della  città  vicina* 
Siedano,  e  diano  mano  a!  suo  strcmento; 
Ognun  stia  ben  attento 
A  quelle  semicroma  >  ai  forti,  ai  piani. 
Onde  chi  ascolta  batta  ben  le  mani. 

A£dr.D,unque  a  noi   situatevi    e  accordate^ 

se  E  N  A   V  I  I  L 

Carlino  con  alcuni  Paesani  y  t  dettìm 

Car.  Signori  .  . 

Bue,  (  Ahimè  è  venuto 

Il  partito  contrario 
far.  MV  son  preso 

L'ardir  di  qui  condurvi  < 

Questi  miei  buoni  amici  ad  applaudire 

Le  vfrtiì  vostre. 
Mar.  EPa  è  sempre  padrone, 
/^^j.  (Non  mi  piace  codesta  fun^&ione). 
Car.{Gì2i  si  imo  intesi,  a  un  cenno  mio  caiccìate 

Subito  l'apmi  ). 
Mar.Gxk  compatirete. 
Se  sto  un  po'raflkdaio. 


4$3k  AtTÙ 
Car.  Non  Importa; 

Bue.  Ecco  le  vostre  parti  ;  incominciamos 

Ma  sentite  che  cembalo  ! 

Lo  velessc  accordar  solo  una  volta 

Quel  malandjino  dell'accordatore! 

VàZÌtTiZ^  . . .  pesteremo  , . .  a  noi  signori i 

Badino  atteniamentc  , 

Che  ci  va  della  mia  riputazione?: 
-Mar.  Via  figliuoli  da  bravi. 
Buc.Ot  principio  si  dia 

Alla  mia  singolare  sinfonia. 

Unione  ,  ed  esattezza  ; 

Le  prime  forti,  e  l'altre  con  dolcezza. 
Trai  ,  trai ,  larà  ,  Jarà. 
Seguitate,  che  va  bene. 
Bravi    viva:  piano  questa  ,  . 
Dolce,  dolce  senza  fretta; 
Tai,  tai ,  tai,  larà,  là,  la» 
Lei  va  nvezzQ  tuono  sotto 
Dico  a  voi  sior  vioioncelio* 
Zitto  là,  che  quel  fagotto 
Pare  un  bue,  che  va  al  macella 
Forte  adesso.  Noi  stringiamo 
Con  quei  corni,  che  facciamo 
Oh  così , , .  pian,  piano  a  qucsta^^ 
Dolce ,  dolce  così  va. 
Trai,  trai,  trai,  larà^,  larà. 
Oh  che  chiasso,  che  armonia. 
Oh  che  pratica,  che  estro, 

*r  No ,  pili  bella  sinfonia  , 

Nemmen  Gluchc  la  sa  far. 
Dite  ,  via  bravo  maestro  , 
Che  la  testa  ho  da  inchinar» 
Tutti         Bravo  sì,  bravo  maestro  i 
E'  una  cosa,  singoiar. 


S  E  C  0     D  O  4^ 

Sue.  A  noi:  Ezio  con  seguito^  e  bandiere* 

Mar.  Eccomi  qua. 

Car.  (  Ci  avrai  poco  piacere  ). 

Min  Signor  vincemmo,  ai  cefali,  c  storioni  j 

Il  torron  nel  martaro 

Fuggitivo  ritorna».. 
Tutti  Ah  ,  ah  ,  ah  ,  ah* 
^ic,  Marcone  tu  ci  ammazzi. 
Sigiar.  Che  dici  l  io  fo  furore  f 

Anzi  tanto  incontrar  non  mi  credei* 
''"Non  senti  come  ride  k  Platea  ì 
Bue*  Via  facciamo  la  musica- 

L*aria  di  Fulvia  col  recitativo. 

(  Io  non  so  ,  se  di  qua  me  n'  esco  vivo  }• 
i^i.  Misera  dove  son  ?  Ùeiire  del  tebro 

Son  queste ,  ch'io  respirot. 

Per  Je  starne  m'  aggiro 

Di  tenghc  y  ed  agli  . .  , 

Rosa. 

Per  carità  che  non  ne  intuoni  unt^ 
^ar.Zitto ,  che  dice  bene^ 
Bue, E  tu  come  lo  sai,  che  dice  bene? 
ikfar.Perchè  sono  impresario ,  e  come  tal© 

Devo  saper  .  .  • 
Sue.  Che  sei  un  animale. 

Appresso  và:  dì  pur  come  tu  dicl^ 

Prendi  pure  le  sarde  per  alici. 
Ros.  Di  tcnghe ,  e  d*A^/i ,  o  delle  greche  sponde 

Di  /r^xce/ze  feconde. 
Bue,  Di  tragedie  feconde. 
Ras.  Vennero  in  questi  lidi 

Le  domestiche  /(?r/e 

Di  Paolo  ,  di  Bernardo  .  .  , 
^iic.  E  di  Tommaso, 

(  Rosa^ ,  pci:  ciirità ,  tu  leggi  a  caso.  \ 


4*  7^  T  0 

Mos,  Voi  m*imbrogIiate. 
Mar.Or  suggerisco  io. 

Della  prole  di  Cadmo,.*  degli  Amdi, 
Mur.  D'un  padre  peccatore. 
3uc.  D^un  padre  traditore^ 
Mar,  Ah  si. 

^uc,  Eja  qua  ,  sta  isitto. 
Mos.  D*un  padre  traditore 

Qua  la  colpa  m'agghiaccia» 
E  Io  sposo  innocente  ho  sempre  in  facck. 
Ah  non  son  io,  che  parlo  9 
EMI  barbaro  dolóre  . . . 
Maestro  ho  fatto  errore^. 
Or  tomo  cominciar. 
Ah.  non  son  ia,  che  parlo^^ 
E'  il  baib^iro  dolore  ^ 
^         Che  mi.  divide  il  care 
Che  delirai:  mi  fa^ 
Che  dite  ,  so  la  parte  F 
Sp,  il  mio  me§ticf  ,  so  Parcel? 
Adesso  coi  mordenti 
Portenti  -t^;  Saprò  far» 
Non  cura  il  ciel  tiranno 
L'affanno  in  cui  mi  vede  ;^  % 
Un  fulmine  gli  - chiedo  > 
2  un  fulmine  non  ha,.. 
Mue,  Evviva  ,  evviva  Rosa> . 
Af^zr.  Noi  due  per  bacco  siamo  una  gran  cossr»? 
j4g.  Adess.0  tocca  me  ,  che  . sono  Onoria. 
Car.  A  voi ,  compagni. 
jBuc.  E  cos'è  quest'istoria? 
Car.  Quegli  schioppi  ingiillate, 
Mar.Oh  poveretto  me!  Dove  mi  salvo? 
E  chi  esce  pili  , di  sotto  questo  cembab  ? 


SECO  mu  o  . 

ear.  Ad  un  tnlo  cenno  in  flotta  scancatc, 
^09.  Ohimè  son  mezza  morta  !^ 
GìannMo  trovato  una  porta. 
Mar.  Maestro  guarda  bene  lo  spartito^ 
Bada  al  cembalo  ve% 
Che  cader  qualcun  non.  me  Io  faccia. 
^//c.Bado  al  malanno,  che  ti  colga  in  faccia^ 
j4g'  Io  non  trovo  una  vk 

Per  potermene  andar  pianin  pianino. 
Car.  Compagni ,  a  voi.  Or  l'ombra  di  Carlino 
Dal  valor  vostro  aspetta 
Conuo  chi  l'oltraggiò  sangue  ,  e  vendetta, 
Uos.  Portate  un  lume.  / 
Sue.  Un  lume  qui  alla  presta. 
i?05.(Orsù  coraggio  alfine.)  Che  volete 
Voi  dalla  casa  mJa  ? 
Sono  doana  oiioraia» 
Car.  Ah  indegna  l  ^ 

E  insulti  ancora  il  furor  mio  l 
iìpx,  L*insulto  io  Io  ricevo  , 

Nè  so  per  q^ual  <^agion ,  vossignoria  ; 
Viene  a  far  questi  chiassi  in  casa  qiiaa 
Voi  da  nic  cosa  bramate? 
Voi  da  me  che  pretendete  ? 
Ehi  làr,  gente,  qui  accorrete 
Che  mi  voniK)  assassinar, 
^^r.  Noii  strillar. 

Mara  Scriniamo  tuttij 

Ferehè  se  alzo  la  mia  voce 
Con  li  miei  gesoireutti , 
Io  stordisco  un^  città, 
€an^        Malandan  ,  y  . 
^/g,  Che„  modo  audace  1^ 


4é:  'A;TTQ 

Padfon  mio  ci  lasci  in  pace^, 

Che  se  chiamo  i  miei  garzoni. 

Ti  fo  beae  dissossar. 
Cau .         Donna  injRda  ,  ingrata  sposa 

Or  estinta  qui  cadrai, 
*^  Gol  tuo  sangiie  devo  ormai  : 

t'ombra  offesa  vendicar, 
Muc^ .         IJonna  Rosa  è  virtuosa  ; 

Io  son  maestro  di  cappella,. 

La  non  faccia^  un  motto  a  quelfà.>. 

Che  se  ardisci  di  far  motto 

Col  violone-,  o-  col  fagotto 

Te  ne  suono  in  q.uantiià. 
Car*  B'insultartni  ardisci  ancora  l: 

La  tua  vita  ox  o?  cadrà>  . 
Mar»     ^  (TTrattei^crìo  ii*  malora  s, 
jBuc.  ^     (   Che  costui  qui  me  la  fa,, 
Ros,        (Ehi  là  geate  :  chi  c'è  fuora^. 
Àg^  ^  ^  C   Accorrete  per  pieft>, 

(  Fra  la  rabbia.^  e:  lo  spavento  ;^ 
Ras.         (    Tra-  il  furor  ,  che  m'arde  in  scno:. 
^  *    (    Una;  smania,  oh  Dio  mi  sento  ^ 
\    Che  mai  posa  non  ini  dà> 
Can  .         Tu  vien  n^eco. 
JBuco  Véng9  teco«  ^ 

Sos,  Meco  resta* 

£mc.  Resto  teco. 

Mie  scolare  fate,  presto  ; 

Via  gridate  in  tal  momento^ 

E  un  gagliardo  svenimento 

Ora  fatevi  pigliar. 
jf?ox.        (  Ahi  !  ahi  t  son  mezza  morta  ; . 

^  *  C     Acqua  .  .  .  aceto  in  carità*. 
Smc^  Apro  lesto  quella  porta  , 

Prendo  aceto ,  c  q,iia* 


SECONDO  41 
X^àr.  Non  mi  preme,  non  m*importai 

Crepin  quelle  ,  e  tu  sta  qua. 
fitr^.        (  Crepa  tu  che  pronte,  e  ardita 
-^S*  ^  *  (     Noi  in  scena  andremo  già. 
^JB4c,  Tutte  e  due  son  guarite  , 

i^r  vedermi  a  amma^jzar  qua. 
Ma  che  bótte  !  che  fracasso  ! 

Già  le  por!;e  vanno  a  terra  ; 
^   Oh  che  tremito  m'afferra  ! 
\   Oh  che  notte  orrenda  è  -questa!* 
Erra  il  pie  ,  gira  la  testa  : 
Ah  di  tnie ,  che  mai  sarai 

5  C  E  N  A  U  L  T  I  M  A. 

'  Gianna ta  4on  Soldati  appresso  ,  c  tuttio 

►Ci^i.C^uesti ,  questi  son  quelli 

Che  ^voleano  ammais^zaici. 
Bue.  Ah  malandrini  ! 
Hos.  Voglio  giustizia. 
•Mar.Yogììo  chic  gli  dannj 

Mi  sian  tosto  rifatti .  Egli  ni*ha  fatto 

A  tutte  queste  perdere  la  voce, 
^oi.  Legateli  ben  forte.  Qttesti  è  il  capo. 
Car.  Sì  legatemi , pur  ;  da  voi  non  voglio 

Nè  pietà ,  ne  perdono  ; 

Ma  pria ,  sposa  infedel ,  guarda  chi  sòBO? 
Jlos,  Ciel  -che  veggio! 

Ag.  <2"i  Carlina! 

^Mar.  Alla  fin  ci  sei  caduto. 

Car.  E  per  me  non  c'  è  pietà. 

Bm(,         Mori  pure  ,  e  ti  prometto 
Da  maestro  liberale. 
Che  un  solenne  funerale 
Ti  compongo-,  e  fo  stampajp» 


4^  ATTO 

Can  Ah  per  te  crudel  consorte 

Già  son  preso,  vado  a  morte # 
E  mi  ha  spimo  a  questo  passo 
Il  mio  amor,  la  fedeltà. 
(  Ah  che  il  core  afflitto ,  e  lasso 
^  y  (      Ancor  palpiti  mi  dà! 

Res^  Sior  don  Marco  ,  sior  maestra 

Soccorrete  ,  deh  jparlate  , 
Senza  sposo  non  mi  fate 
Infelice,  oh  Dio,  restar» 

Car.tDqn.  Vi  pi^eghiamo  unitaKiente: 
Date  luogo  alla  pietà. 

Mar*c  Buc.Vtx  lui  sento  veramente 

Già  nel  sen  qualche  pietà. 

Mar^         Mio  signor,  qui  s' è  burlato» 
Io  son  uomo  conosciuto; 
Resta  a  me  per  consegnato* 
Vi  potete  ritirar. 

Car.  Ah  vi  son  tfoppo  obbligato. 

Man         Saprò  tutto  accomodar* 

Tutti  Ritorniamo  all'allegria, 

Faccian  chiasso  gli  strumenti* 
E  con  dolci ,  e  bei  concenti 
Che  rimbomba  ornai  la  t romba  ^ 
E  con  giubbilo  ,  e  armonia 
La  commedia  andiamo  a  far. 

^ine  del  Dramma» 
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